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In primo piano: vino 
prezzi, coop e macchine 

Marzo pazzo: 
non per il 

tempo 
Cee e gpyerno 

Un cubo 
di mela cubiche. 
l'originale simbolo 
del convegno dell'Anca 

VINO — Dopo venti ore di negoziati 1 ministri agricoli della 
Cee hanno tradotto in regolamento l'accordo politico sul vi
no raggiunto al vertice di Dublino. Delusione italiana: quel
l'accordo, già negativo, non è stato migliorato neanche nel 
pochi aspetti ancora in discussione. Così l'aberrante sistema 
delle quote fisiche di produzione, già operativo per 11 latte con 
risultati fallimentari, sarà introdotto anche nel vino. In caso 
di eccedenze ci saranno misure obbligatorie di distillazione 
(a prezzi punitivi) decretate regione per regione. SI aprirà 
quindi un contenzioso fra le varie regioni, mentre l produtto
ri di vino saranno più o meno colpiti a seconda della zona di 
produzione e indipendentemente dalle loro caratteristiche 
produttive. I ministri hanno anche deciso misure per lo sra
dicamento del vigneti, ma non c'è nessun provvedimento di 
carattere strutturale: niente per la promozione del consumo 
di vino e della commercializzazione, niente per ridurre l'Im
posizione fiscale in alcuni paesi Cee, niente per vietare lo 
zuccheraggio del vino. 

» * * 
MACCHINE AGRICOLE — Se all'agricoltore Italiano le 

cose vanno male si può sempre consolare (si fa per dire) 
guardando 1 dati dell'Industria che «a monte» gli vende 1 
mezzi tecnici. Nel 1984 la produzione di macchine agricoleè 
cresciuta del 9%, raggiungendo 1 cinquemila miliardi di fat
turato. tL'Italla, — ha detto Carlo Ambrogi, direttore dell'U-
nacoma (costruttori macchine agricole) — è 11 secondo espor
tatore mondiale di macchine agricole dopo gli Usa». Nel 1984 
la quota di produzione italiana che va all'estero ha raggiunto 
il 51,7%: che ciò abbia qualcosa a che vedere col fatto che nel 
1984 il reddito agricolo Italiano è diminuito mentre negli altri 
paesi europei è aumentato? 

• • • 
PREZZI AGRICOLI — La consueta maratona annuale per 

la fissazione dei nuovi prezzi agricoli della Cee dovrebbe con
cludersi entro il 31 marzo. Ma tutto è In alto mare. Per l'Italia 
poi le cose sono messe proprio male. Le proposte della com
missione Cee, per le note ristrettezze di bllanclo.prevedono 
aumenti medi praticamente nulli. Ma a guardare le cifre chi 
ne fa più le spese è l'Italia le cui produzioni verrebbero colpi
te In modo drastico (limoni -6%, pomodori -6%). Il governo 
Italiano, a cominciare da Pandolfl, Invece di utilizzare il se
mestre di presidenza di turno della Cee per avviare un ripen
samento globale sulla politica agricola comunitaria, ha co
minciato a gestire 11 negoziato in modo tradizionale. Il quale, 
vista l'esperienza passata, per l'Italia si preannuncia disa
stroso. 

• • • 
EUROPARLAMENTO — La commissione agricoltura del 

Parlamento europeo ha approvato (27 sì, 7 no) una relazione 
sul prezzi agricoli 1985-86. Il Pei ha votato contro. «Perchè?» 
— abbiamo chiesto a Natalino Gatti europarlamentare co-
munlsta.«Il Pei — ha risposto Gatti — è contro le proposte sul 
prezzi agricoli della commissione Cee, che penalizzano l'agri
coltura italiana senza indicare alcun cambiamento di rotta 
nel fallimentari orientamenti della Pac, la politica agricola 
della Cee. Ma non potevamo accettare né il taglio troppo 
corporativo della relazione né le pericolose posizioni antla-
gricole emerse nei lavori della commissione». La relazione 
era di un comunista francese, Pierre Pranchère. Che cosa 11 
Pei non condivideva? «Soprattutto l'enfasi data alla politica 
del prezzi, considerata l'asse portante dell'Intervento Cee in 
agricoltura. Noi chiediamo che sia l'ammodernamento delle 
strutture agricole l'obiettivo numero uno della politica Cee. 
Anche per questo vogliamo che l'accordo sui nuovi prezzi sia 
contestuale alle nuove misure strutturali di cui da anni si 
discute Invano». Che cosa farà adesso l'Europarlamento? «La 
risoluzione della commissione agricoltura è stata già in parte 
contestata dalla commissione bilancio che ne ha messo in 
luce l'eccessivo costo finanziario. Ora la battaglia si sposta in 
aula dove se ne parlerà 1113 marzo». 

• * • 
COOPERAZIONE AGRICOLA — In tutti i paesi con un'a

gricoltura forte e moderna lo sviluppo della cooperazione ha 
storicamente attraversato due fasi. Nella prima c'è stata una 
diffusione capillare delle forme cooperative, con la creazione 
di un numero elevato di imprese. Nella seconda fase una 
ristrutturazione delle cooperative, con una loro concentra-' 
zione. La cooperazione italiana si trova oggi nel mezzo di 
questa seconda fase. Ma la affronta in modo un po' diverso 
che altrove: non affidandosi alla spontaneità di auestl pro
cessi ma cercando di governarli con la programmazione a 
livello nazionale ed il consenso della base. È questo il senso di 
un convegno che l'Anca, l'associazione delle cooperative 
agricole della Lega, terrà a Roma il 5 e 6 marzo. Per l'Anca 
sarà l'occasione per presentare e discutere con le forze politi
che e sociali il «suo» plano di ristrutturazione e sviluppo che 
prevede una coraggiosa concentrazione e razionalizzazione, 
per migliorare il servizio al soci e rendere più incisiva la 
presenza nell'area industriale e sul mercato. A programma 
ultimato il numero di cooperative dell'Anca, oggi 2870, dovrà 
ridursi a 1200 imprese medio-grandi. OH investimenti previ
sti sono di 1500 miliardi. 

• • • 
PIANO AGRICOLO — «Entro marzo 1985 il governo appro

verà definitivamente lo schema del nuovo plano agricolo 
nazionale»: così disse il 29 novembre 1984 il ministro dell'a
gricoltura Pandolfl, presentando (con tre mesi di ritardo) lo 
schema provvisorio e annunciando una serie di consultazio
ni. Ma per 11 momento al ministero tutto tace. Legittimo un 
sospetto: si vuole aspettare la vigilia elettorale per una bella 
sortita propagandistica. 

Arturo Zampagliene 

Carne tra disperazione e speranza 
Uccidiamo 
vacche e 
zootecnia 

Il decreto di abbattimento in Lombardia 
contribuisce ad aggravare la crisi - Tan
te domande da aziende superspecializzate 

La Lombardia è regione 
zootecnica per eccellenza. 
Pochi dati bastano a giustifi
care questa affermazione: 
733.000 vacche da latte per 
32.700.000 q.li; 2.09G.000 capi 
bovini per 1.370.000 quintali 
di carne; 3.500.000 capi suini 
per 4.570.000 quintali di car
ne. 

Ciò rappresenta un terzo 
del latte italiano, un quarto 
della carne bovina, oltre un 
terzo di quella suina. 

Come vive -la produzione 
zootecnica lombarda i recen
ti provvedimenti ammini
strativi, il fatidico cosiddetto 
decreto di riconversione pro
duttiva, secondo il quale gli 
allevatori sono indennizzati 
con 1.100.000 lire per ogni 
vacca abbattuta? 

Il dato è impressionante. 
Al 12 febbraio le domande 
per abbattimento avevano 
raggiunto la cifra, dramma
tica, di 82.111 per le vacche 
(oltre il 10% di tutte le vac
che presenti in Lombardia), 
22.192 per le giovenche (cioè 
manze gravide al primo par
to) e 39.655 per le manze (cioè 
animali non ancora ingravi
dati). 

Già solo la zootecnia lom
barda richiede abbattimento 
per oltre 3/4 dei fondi messi 
a disposizione per tutto il 
paese. Ciò denota sfiducia 
nella produzione, incertezze 
nelle prospettive, un interro
garsi senza risposta sul futu
ro risolto nel ripiegamento 
su di sé e nella rinuncia alla 
continuazione dell'attività. 
È chiaro che in un paese im
portatore netto di oltre 70 
milioni di quintali di latte 
sovvenzionare gli allevatori 
ad abbattere è un autentico 
controsenso, ma lo è ancora 
di più se si considerano I sog
getti che hanno già presen
tato domanda. 

Innanzi tutto il provvedi
mento era stato disposto con 
la finalità di chiudere le stal
le inefficienti, favorendo le 
stalle efficienti e ciò è con
traddittorio con il fatto che 
ad abbattere — ed in che mi
sura — sono gli allevatori 
della prima regione d'Italia. 

Ma soprattutto gli effetti 
presunti sono disattesi dal 
fatto che a fare domanda so
no stai! tutti i tipi di alleva
tori: da aziende con pochi ca
pi ad aziende superspecializ
zate con oltre 500 capi e co
munque non sono poche le 
aziende strutturalmente 
avanzate ed efficienti che 
hanno fatto domanda. 

Esiste cioè il pericolo — è 
opinione che si sta diffon
dendo negli ambienti lattle-
ro-casearl lombardi — che 
questo decreto generi una si
tuazione esattamente oppo
sta a quella per la quale era 
stato predisposto, analoga
mente a quanto successe per 
la tassa di corresponsabilità 
e cioè che il piccolo allevato
re, senza alternative produt
tive ed altre possibilità di 
mercato, si trovi costretto a 
continuare, anzi, ad Incre
mentare la produzione per 
superare la crisi, mentre il 
grande allevamento può 
agevolmente modificare 
l'indirizzo produttivo, ad 
esempio a monocoltura, 
traendone redditi più che 
soddisfacenti. 

E questa anche l'opinione 
di Marco Beretta, giovane e 
dinamico allevatore di Pes-
sano: lavora Insieme con II 
padre circa 25 ettari, con 40 
vacche In lattazione, plano 
di sviluppo attuato e realiz
zato nell'82, 50 q.ìi di produ
zione per bovina. Un'azienda 
media a conduzione familia
re di sicure prospettive desti
nata a chiudere. Anche Be
retta ha infatti inoltrato do
manda ed è Intenzionato a 
smettere. 

Ragioni di reddito, di in
cognite, di rischio, di insod
disfazione tra quante sono le 
attese rispetto agli investi
menti sia personali, che pro
fessionali e finanziari. 

Il tutto si può riassumere 
in una considerazione: biso
gna lavorare per vivere, non 
per lavorare. Di fronte a que
ste situazioni i provvedi
menti del governo rappre
sentano non una sanatoria 
positiva, ma il volano molti
plicatore della riduzione del 
nostro patrimonio zootecni
co e delle nostre risorse pro
duttive. 

Paolo Bonizzi 

PERUGIA — Si chiama 
Aleardo Scorsa, e possiede, 
tra altre cose, un terreno di 
89 ettari a Lisciano Nlccone, 
nell'Alta Umbria. È qui che 
ha impiantato un'azienda 
agro-forestale privata, la Val 
di Maggio — che gestisce con 
la collaborazione della Re
gione Umbria, dell'Universi
tà di Perugia e soprattutto 
dell'Ente di sviluppo agrico
lo umbro e della comunità 
montana — dove si allevano 
600 daini. 

LI abbiamo visti correre 
tra gli alberi, fermarsi sotto
vento, al sole, nell'enorme 
recinto che li accoglie e dove 
vivono in libertà. 

«Per accudirli — dice Scor
sa — basta una sola persona. 
È il fattore che se ne occupa e 
quando va a portare da man
giare col trattore, 1 daini non 
si spaventano, ma gli vanno 
Incontro. Cominciano anche 
a riconoscere il rumore della 
jeep che viene utilizzata, as
sieme al cavallo, per control
lare la eventuali rotture delle 
reti. 

«Accanto alla macchia, 
dove sono i daini — dice 
Scorsa —, ho dei terreni pia
ni coltivati a tabacco. Mette
te un dito In quella terra e, 
poi, per sbaglio, portatevelo 
in bocca. C'è da morire. Que
sta terra è avvelenata dal pe
sticidi. 

«Perché ho impiantato 
l'allevamento? Soprattutto 
per recuperare queste terre 
marginali che altrimenti sa
rebbero andate m abbando
no e che invece rendono, ec
come rendono, con la produ
zione qui di daini, altrove di 
cervi, mufloni e cinghiali. È 
una carne integrativa, otti
ma di qualità e adatta per la 
dieta di bambini e anziani. 

«Quello che bisogna fare 
— dice ancora — è di trasfor-

| mare queste iniziative priva-

Umbria, i daini 
salveranno le 

terre marginali 
L'allevamento di selvatici a scopo alimen
tare deve essere riconosciuto attività zoo
tecnica - Aziende private, Esaù e Regione 

te in cooperative e di allarga
re l'utilizzazione dell'anima
le. Del daino, come del maia
le, non si getta via nulla: del
l'animale viene usato 11 58 
per cento, praticamente tut
to, esclusa la carcassa. Zoc
coli, corna, sangue ci vengo
no richiesti dalla Corea e da 
altri paesi. Servono per pro
dotti afrodisiaci. A noi que
sto non interessa: pensiamo, 
piuttosto, alla utilizzazione 
del pellame In abbigliamen
to». 

Gli ungulati — così si 
chiamano — sono stati al 
centro, nei giorni scorsi, di 
un affollato e qualificato 
convegno a Torgiano, In 
Umbria, sui problemi con
nessi all'allevamento del sel
vatici a scopi alimentari e 
all'esercizio di attività zoo
tecnica. 

Si è discusso di allevamen
to, ma anche molto di abbat
timento: quello della cattura 
è infatti un momento delica
to e traumatico per la bestia 
e per la carne che si porterà a 
tavola. 

Quali misure vanno prese 
per incoraggiare questo tipo 

di allevamento? Sensibile, 
come sempre, a queste ne
cessità, il Consiglio di ammi
nistrazione dell'Esau (l'ente 
di sviluppo agrlolo umbro, di 
cui è presidente Francesco 
Ghlrelll) ha istituito, nel bi
lancio di previsione dell'85, 
un capitolo per Interventi a 
favore degli allevamenti di 
selvatici a scopo alimentare. 
E una scelta per il consolida
mento di un settore che dà 
risultati positivi nel recupe
ro di zone interne o margina
li, ove non sarebbe possibile 
altra attività. Ma il recupero 
è possibile solo se avviene 
all'Interno di progetti di svi
luppo integrato, interventi, 
cioè, in settori diversi: agri
coltura, forestazione, silvi
coltura, agriturismo, zootec
nia, strutture di trasforma
zione, utilizzazione di tutte le 
fonti di energia, artigianato, 
media e piccola industria. 

Quello che si chiede, inol
tre, è chiarezza della legge. 
Gli allevamenti di selvatici a 
fine alimentare non devono 
sottostare ad autorizzazioni 
preventive (legge 968 del 27 
dicembre '77), ma essere uni

camente oggetto di denuncia 
da parte dell'Imprenditore e 
quindi sottoposte a verifica 
di rispondenza delle struttu
re. In parole semplici: rico
noscere che l'allevare selva
tici, a scopo alimentare, è 
zootecnia. 

E ancora: ottenere dal mi
nistero della Sanità un de
creto di deroga alle disposi
zioni che Impongono adem
pimenti tanto onerosi, quan
do si tratta di ungulati selva
tici, da scoraggiare ed Impe
dire qualsiasi Iniziativa. In 
particolare l'imposizione di 
portare i selvatici vivi al cen
tri di macellazione. Questo 
non solo è costoso, ma lo 
stress cui vengono sottoposti 
gli animali produce un ab
bassamento della qualità 
delle carni. 

Tornando al ruolo delle 
Regioni solo Abruzzo, Sici
lia, Toscana ed Umbria defi
niscono l'allevamento dei 
selvatici attività zootecnica, 
anche se poi si differenziano 
notevolmente l'una dall'al
tra. In Sicilia, ad esempio, si 
consente l'allevamento defi
nito «contadino», solo a chi 
riveste la qualifica di brac
ciante agricolo, coltivatore 
diretto o coltivatore manua
le della terra. 

Torniamo ad Aleardo 
Scorsa e alla sua bella Val di 
Maggio. Calabrese di nasci
ta, toscano e umbro di for
mazione accarezza i daini 
appena uccisi con mano 
amica. «Avrei potuto alleva
re lumache o qualsiasi altra 
cosa fosse stata utile al recu
pero di queste terre che per 
anni non hanno dato nulla e, 
anzi, sono state un peso. Ora 
ci sono questi bel daini che 
me la tengono in ordine, nu
trendosi e nutrendoci. Che 
volete di più?. 

Mirella Acconciamessa 

Sfida a cuochi veri e...i 
Selvatici? 
Cucinateli 
con fantasia 
PERUGIA — «... Allestire poi un suolo di daino 
con finissime spezie, polverizzate con le consue
te erbe odorifere e un suolo di butirro e così 
seguitando con daino e butirro. Riempita la 
cassa di sfoglia si fa la coperta di pasta e si 
adagia in forno per tutta la notte e la mattina 
fino all'ora del pranzo». Nell'Inghilterra del 
'600, stando ad un antico libro di ricette, la car
ne di daino la cucinavano così. Una lavorazio
ne lunga, «barocca», adatta ad un'epoca certa
mente meno convulsa della nostra in cui i pia
ceri della tavola non conoscevano la rapidità 

dei «fast food» di questo frenetico Duemila. I 
tempi di preparazione delle pietanze erano di
rettamente proporzionali a quelli in cui veni
vano consumate. 

Ma allora niente da fare per le carni di daino 
e degli altri selvatici? Dovremo accontentarci 
sempre e comunque della «fettina» sbattuta in 
padella all'ultimo momento se davanti alla ro
sticceria non abbiamo trovato da parcheggia
re? Sembrerebbe proprio di no_stando ad una 
prova'suf campo fatta per un paio di giorni in 
Umbria alla ricerca di genuine ricette inventa
te per fare in modo che anche queste carni 
possano cominciare a far parte dei nostri me
nu, comunque (sia chiaro) speciali. Anche sen
za cadere nei tempi seicenteschi della ricetta 
riportata all'inizio è indubbio che queste sono 
carni particolari «aride» come le definiva Pelle
grino Artusì, vate incontestato di intere gene
razioni di grandi cuochi, e quindi bisognose di 
particolari trattamenti prima della cottura: 
frollatura lunga, marinate in liquidi partico
larmente aromatici, grassi abbondanti dato 
che ne sono prive quasi completamente. Una 
pietanza, dunque, cui dedicarsi in un giorno di 

festa o quando si ha un po' di tempo in più. 
Però il gioco vale la candela. Garantito. D'altra 
parte la conferma viene da una esperta d'alto 
livello, la signora Adriana Biagiantì Accordi, 
Nastro Verde d'Europa, una cioè (per chi non 
conoscesse il gotha della cucina) che davanti ai 
piatti che terrorizzano molti cuochi esperti si 
comporta come uno di noi davanti alla «fattu
ra» dì un uovo sodo. 

«Carni difficili, certo — dice la signora 
Adriana reduce dall'averpreparato pàté di dai
no, sfoglie al daino, daino alla cacciatora con 
polenta, cosci di daino allo spiedo, cinghiale ai 
carboni e dall'aver affettato salamene di daino 
al tartufo, punte di prosciutto di daino, sala
mene di cinghiale — ma anche molto gustose. 
La lunga cottura le valorizza e le esalta. Qual
che consiglio? Le mie preferenze vanno ai bra
sati, ai sughi alla cacciatora, all'abbinamento 
con legumi e funghi. Poi ognuno si regoli se
condo i propri gusti. È una cucina tutta da sco
prire e quindi anche da inventare. Una occasio
ne straordinaria per far andare al potere in 
cucina, ancora una volta, la fantasia». 

Marcella Ciarnellì 

Bistecca alla fiorentina, addio 
La razza chianina può sparire 

CHIUSI — Sette miliardi all'anno per 
cinque anni per impedire l'estinzione 
della razza chianina. Questa la richiesta 
avanzata un anno fa al governo dagli alle
vatori che, insieme alle Amministrazioni 
provinciali di Siena e di Arezzo, hanno 
elaborato un progetto straordinario di 
sostegno, appoggiato con specifiche deli
bere da 213 Comuni della Toscana, del
l'Umbria e del Lazio, e che ancora non ha 
avuto alcuna risposta. Sette miliardi so
no meno dellr. metà di quanto l'Italia 
spende ogni giorno per le sue importazio
ni di carne bovina, ma con questa cifra 
sarebbe possibile dare un contributo an
nuale di 388 mila lire per le fattrici in 
selezione genetica e di 200 mila lire a 
tutte le altre fino al primo parto. 

Mentre gli allevatori attendono una ri
sposta, la consistenza numerica della 
razza chianina, una delle più pregiate 
razze da carne del mondo, continua a di
minuire paurosamente. I capi selezionati 
sono scesi a l i mila e la consistenza tota
le delle fattrici forse non arriva più nem
meno a 80 mila. 

La crisi della raz2a chianina viene da 
lontano, è soprattutto legata alla scom
parsa pressoché totale della mezzadria 
classica. Tutto andava bene quando c'era 

Prezzi e mercati 

il mezzadro e il costo del lavoro nella stal
la era uguale a zero. Ora che nei conti 
economici bisogna considerare il costo 
del lavoro si è scoperto che l'attività è in 
perdita. Le cose vanno meglio per gli al
levamenti medio-grandi che si sono ri
strutturati completamente. I cinque anni 
del progetto straordinario di sostegno 
dovrebbero bastare per una radicale ri
strutturazione di tutti gli allevamenti. 

Uno dei punti fermi per il rilancio del
la razza chinina è anche l'entrata in fun
zione del Centro Carni di Chiusi, un'ope
ra realizzata otto anni fa con un finanzia
mento di 21 miliardi dell'ultimo «piano 
verde». Si tratta di uno dei più grandi e 
moderni stabilimenti d'Europa, dove an
cora non è stato macellato un solo capo e 
che da poco è entrato in funzione per lo 
stoccaggio delle carni conferite all'Aiata, 

Il compagno Emo Canestrelli, vice 

(>residente dell'Associazione italiana el
evatori e presidente del consorzio di ge

stione del Centro Carni, ci assicura che 
presto comincerà l'attività di macellazio
ne in un piccolo stabilimento incluso nel 
mastodontico complesso. Qui al Centro 
Carni saranno macellati capi di razze 
pregiate, soprattutto di Chianina, le cui 
carni saranno commercializzate con la 

garanzia del marchio «5R>. 
Si salverà la razza chianina? A guarda

re Urpino, in un allevamento dove ci ha 
accompagnato Canestrelli, verrebbe vo
glia di essere ottimisti. Urpino non lo sa, 
ma tra pochi giorni partirà per Parigi, 
dove sicuramente vincerà qualche nuovo 
premio. E tranquillo e si lascia toccare 
guardando tutti con distacco, dall'alto 
della sua incredibile mole: 16 quintali di 
muscoli che guizzano ad ogni movimento 
sotto il candido mantello di questo su
perbo esemplare. Le vacche, anch'esse 
candide e imponenti, racchiuse nel recin
to, si sono avvicinate alla staccionata per 
ammirarlo più da vicino. Sono il suo ha
rem. Urpino è tranquillo perché le ha co
nosciute tutte in senso biblico. A lui non 
hanno mai fatto l'affronto di presentargli 
una vacca simulata per carpirgli il seme a 
tradimento: alla fecondazione artificiale 
i suoi padroni preferiscono le regole di 
madre natura. 

E con riproduttori come questo che la 
razza chianina si è affermata nel mondo. 
dall'Australia all'Unione Sovietica, dal 
Canada al Brasile. Se la lasceremo scom
parire è consolante sapere che le bistec
che alla fiorentina potremo sempre im
portarle. 

Sergio Civìnìni 

Grano in eccedenza 
ma ...lo importiamo 

Quante novità quest'anno 
sul mercato del grano duro. 
È cominciata con un raccol
to nazionale record ancora 
oggi non esattamente quan
tificabile dato che le valuta
zioni ufficiali e quelle degli 
operatori commerciali sono 
tutt'ora discordanti. Co
munque 11 boom della nostra 
produzione e l'entrata della 
Grecia tra 1 parteners hanno 
fatto si che 11 grano duro di
ventasse di colpo una produ
zione eccedentaria con seri 
Eroblemi di collocamento. 

e scorte dell'organismo di 
intervento sono salite enor* 
memente e oggi oltre nove 
milioni di quintali giacciono 
nel magazzini dell'Alma. Per 

favorirne Io smaltimento 
due mesi fa la Cee autorizza
va una vendita per il merca
to interno di 650 mila quinta
li e un mese fa un'altra per 
l'esportazione di due milioni 
di quintali. A tutt'oggi però 
non è stato venduto nemme
no un chicco perchè l prezzi 
sul mercato nazionale sono 
ancora inferiori al prezzo di 
Intervento che è quello a cui 
vende l'Alma e quindi nessu
no ha Interesse a pagare H 
grano di più. D'altra parte 
esportare due milioni di 
quintali verso l paesi terzi 
non è Impresa facilissima. 
Questa settimana, grazie al
l'andamento del dollaro, gli 
esportatori hanno comlnca-
to ad avanzare richieste per 
230 mila quintali da destina
re alla Svizzera e alla Russia, 
ma non si sa ancora se la Cee 

accetterà i prezzi d'offerta. 
Comunque, sia, perché il 
mercato interno è depresso 
da tempo sia per le abbon
danti disponibilità, era lecito 
prevedere che non ci sareb
bero state importazioni se 
non per minimi quantitativi 
di quei grani, cosiddetti di 
«forza*, che l'Italia non pro
duce. Invece «dulcls In fun-
do» si rileva un fatto miste
rioso: gli acquisti all'estero 
dal luglio al novembre 1984 
secondo le statistiche uffi
ciali sono saliti del 70% ri
spetto allo stesso periodo del 
1983. Quindi il nostro grano 
è nei magazzini Alma e nes
suno lo compra mentre arri
va il grano dall'estero. E non 
si tratta di grano di qualità 
canadese o statunitense, ma 
di grano greco e francese che 
è Inferiore al nostro. Nelle 

ultime settimane sul mercati 
della Sicilia e della Puglia 
sono state segnalate offerte 
di merce francese che distur
bano 11 prodotto nazionale. 
Si tratta di grano della varie
tà toncl&ire che per la sua 
bassa qualità non trova col
locamento presso le semole-
rie francesi e viene destinato 
all'esportazione. In conclu
sione ci si domanda: si riu
scirà a smaltire tutto questo 
grano nei pochi mesi che 
mancano all'arrivo del nuo
vo raccolto? Se così non fos
se bisogna aspettarsi dei 
grossi problemi di magazzi
naggio edelle scorte di ripor
to che non mancheranno di 
Influenzare negativamente 
l'evoluzione del prezzi nella 
prossima campagna. 

Luigi Pagani 

Una proposta all'avanguardia della COOPSETTE di Reggio Emilia 

Nuova tecnologia 
per le attrezzature igieniche 

a d uso collettivo 

I fabbisogni di dotazene e modem zzazere * attrezzati*-e e 
servizi rrvcJti a miglerà.-e I uso deg* scali canetfvi si trovalo 
• l centro <> vn vivace interesse progettuale e se—.brano 
d e s t a t i . al tempo stesso a trovare concrete proposte di 
soddisfacimento da parte desk opera'on pucbiio e privati 

In pan •colar e con riferimento aita tematica dei servizi 19 en
ei (fuso pubblico, si prospettano 0991 teo-uefe di notevole 
•vovarcne per 1 probie-ra di igiene e pufcz-a cne ta* servizi 
comportano 
NETTO (questa la denorrsnazTone de lo speda e sistema bre
vettate) consiste in una sozzone per cui il vaso ur.a vota 
verificatesi il normale scarico fognaro verve introdotto auto-
maticar-ente (con trastazone orizzontale su te»o scorrerne-
le) alt mtemo d> un vano tecnoiog-co deve viene sottoposto 
ad efficace azone A puhzia dro-meccarvea (getti a pressa
ne d acqua combinati cor. VjuOO disinfettante-detergente 
movimento rotatorc di una spazzola m pot-prap-iene ) Pre
via accurata asciugatura attraverso apposito ventilatore * 
vaso viene quindi ricondotto con scorrimento automatico 
aH mtc-no del vano-tolette pronto per un nuovo uti*iZzo (nel 
complesso il ciclo di pulizia dura SO ) 

n sistema prevede ovinamente la pulizia dei pavimento e 

pa-eti irfercri del vano telette tramite ascesiti getti 1**1 
n vano tecnologico del Siste-na NETTO può «servare» sia un* 
to'ette singola erte due o Quattro aggroppate eppure essere 
utilizzata per impianti mjticii tea a 8 tw'ettes m questo 
caso scorrerai su apposite guide 
La tecnotoga del sistema NETTO — peratrp utrHzzafcr'e 
ancne a» «itero (* strutture esister»! — non viene proposta 
con un emverucro ed-tize» predeterminato nel casodi desti
nare™ tco aree di servizo stradai. stazer* ferrovia-ie 
ca-roeggi ecc Vie-ie «vece proposta una pecufcare «veste 
a-crutettorucai riguardo alla destnazene rei centro urba-o 
in senso lato 
Morto r.teresse na destata al riguardo la proposta di arredo 
urbano temala dal designer Pierluigi Moknan consistente m 
un sistema modulare di chescrvt poi funzenah a p-anta circo
lare « cu la toilette autopulente del NETTO detata di pera 
automatea azenabiie a gettone occupa solo una quota 
de* area tota e ad-bita ad a tri sevizi r> uso pubblico come 
t»g'>etterie edicole posti telefonici sosta di attesa bus tzc 
COOPSETTE un azienda di Reggo £ m * j d-\ers<f-cata r e \t 
cestruzem generali compone-tisrica ed<i.z>a arc^i'ctt^a 
d interm arredo urbano sari presente con ti sistema NETTO 
al SAiE DUE di Bologna (area 48 stand 24» 


